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Abstract: Protection forests for preventing and mitigating flooding effects. A project of renaturalization of a ripa-
rian area has been carried out in Colonia Island, near Palazzolo vercellese, in co-operation with the ”Parco 
Fluviale del Po e dell’Orba“. Two experimental plantations were established to shield some seed orchards of 
Populus nigra L. and P. alba L. against floods. The species used for the plantations were  Salix alba L. (only 
along the borders), Populus alba and Populus nigra, and other forest species. These species, arranged in mono-
specific groups, neighbouring and alternate, could show, during a flood of the Po river, different capacity of 
dissipation of the water flow energy and to keep a lot of matter transported by the flow. One of the plants 
was carried out with rows rotated of 45° referred to the direction that the river could take during a flood. 
This angle could reduce the erosion and the eradication. After a flood, we will estimate and compare the da-
mages caused in the two plants by the flow and information will be used to prevent and to minimize the ne-
gative consequences of alluvial events.
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Introduzione
La messa in opera d’interventi di rinaturalizzazio-

ne  lungo  i  fiumi,  per  attenuare  le  conseguenze  di 
eventi  alluvionali,  è  divenuta una necessità dettata 
dalle forti pressioni antropiche che hanno interessato 
nel passato tali ambienti, sia per quanto riguarda gli 
aspetti più strettamente ambientali e naturalistici sia 
per  quanto  riguarda  la  tutela  della  popolazione  e 
delle sue attività. Con tale premessa appare evidente 
l’importanza dell’intervento realizzato sulle  sponde 
del Po a ”Isola Colonia“, presso Palazzolo vercellese 
(VC), dal Consiglio per la Ricerca e la Sperimentazio-
ne in Agricoltura - Istituto di Sperimentazione per la 
Pioppicoltura  (CRA-ISP),  in  collaborazione  con  il 
”Parco  fluviale  del  Po  e  dell’Orba“.  In  quest’area, 
inclusa nel territorio del Parco, si è attuato un pro-
getto per valorizzare i residui di vegetazione natura-
le  laddove  presente  e  costituire  nuovi  impianti  in 

accordo  con  l’obiettivo  del  Piano  d’area  del  Parco 
fluviale del Po ”di riequilibrare ed arricchire gli ecosis-
temi  forestali  naturali  esistenti  caratterizzati  dalla  pre-
senza di elevate biomasse, massima varietà floristica e fau-
nistica“ (AA.VV. 1995).

L’area interessata da tale riqualificazione (fig. 1) è 
soggetta a periodiche alluvioni autunno-invernali ed 
occupa una superficie di 5 ha classificati nella fascia 
A secondo il ”Piano di Assetto Idrogeologico“ (Au-
torità di Bacino del Fiume Po 2001).

Uno  degli  obiettivi  di  tale  intervento  prevede  la 
realizzazione di due impianti arborei per proteggere 
dal flusso di piena alluvionale altrettanti arboreti di 
notevole  interesse  naturalistico  posti  più  a  valle, 
creati  dal  CRA-ISP nella  primavera  2005  con cloni 
provenienti da vari siti del nord Italia, in particolar 
modo  da  località  di  pianura  del  Piemonte  e  della 
Lombardia.  Tali  formazioni  arboree  da  difendere 
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sono  costituite  da  due  arboreti  da  seme,  uno  di 
Pioppo bianco  (Populus  alba L.)  e  l’altro  di  Pioppo 
nero (Populus nigra L.), creati per favorire la dissemi-
nazione e quindi la reintroduzione spontanea di tali 
specie lungo il  Po. In modo particolare la specie  P.  
nigra è di notevole interesse poiché, dichiarata a gra-
ve rischio di estinzione in tutta Europa dalla Confe-
renza di Strasburgo, è studiata dal progetto europeo 
EUFORGEN (European  Forest  Genetic  Resources  Pro-
gramme)  che  promuove  la  conservazione  e  l’uso 
sostenibile delle risorse genetiche forestali in via d’e-
stinzione (Vietto 2000).

Altro obiettivo fondamentale del progetto è la spe-
rimentazione, nei due boschetti protettivi, di disposi-
zioni  innovative  al  fine  di  acquisire  sempre  più 
ampie conoscenze sulle dinamiche che si instaurano 
durante  eventi  alluvionali  per  poter  meglio  ri-
spondere  all’esigenza  di  attenuare  le  conseguenze 
delle alluvioni.

Nel  realizzare  gli  impianti  sperimentali,  è  stata 
scelta una distribuzione di specie e un orientamento 
dei filari atti a favorire il deflusso superficiale e a li-
mitare il più possibile lo sradicamento della vegeta-
zione e l’erosione del  suolo,  causata dalla corrente 
alluvionale. Si cerca così di ridurre la frazione vege-
tale  del  materiale  trasportato  dal  flusso  di  piena, 
causa di ingenti danni (Regione Piemonte 2000). Tali 
finalità possono essere raggiunte impiegando in gran 
numero  le  Salicacee  (Vietto  &  Chiarabaglio  2004). 
Infatti  ”le  Salicaceae  hanno  costituito  sempre  notevole  
parte  delle  formazioni  boschive  rivierasche  del  Po  e  dei  
suoi affluenti, quando forse, la loro fascia di vegetazione 

era assai più ampia, come quella di espansione di piene,  
non  ancora  regimate“  (Ponticelli  1998).  E  ancora,  le 
aree  ”soggiacenti  alle  piene  ordinarie  sono  specifi-
catamente idonee all’inserimento del pioppo che, oltre ad  
essere favorito dalle condizioni ambientali,  dà luogo, nei  
riguardi del deflusso delle piene, ad un’azione d’ostacolo  
minore di quella che normalmente si verifica nei terreni  
non coltivati, ove in breve tempo si sviluppa una fitta ve-
etazione spontanea“ (Benini et al. 1986).

Materiali e Metodi
Nelle  aree  soggette  a  maggior  disturbo da  parte 

delle correnti di piena sono stati realizzati, nella pri-
mavera del 2005, due boschi pionieri protettivi di 3.3 
ha e 1.7 ha di superficie. La protezione fornita dagli 
individui vegetali messi a dimora, si basa sulla capa-
cità di consolidare il terreno che possiede l’apparato 
radicale (Piussi 2000) e su quella della porzione epi-
gea in  grado  di  formare  una barriera naturale  per 
imprigionare i detriti trasportati dalle acque durante 
gli eventi alluvionali (Chiarabaglio et al. 2003).

Per la scelta delle specie da inserire nella riqualifi-
cazione è stato preso in considerazione l’elenco flori-
stico dei tipi forestali  caratteristici  della stazione: il 
Pioppeto  di  Pioppi  neri  (SP30x)  e  il  Pioppeto  di 
Pioppi  bianchi  (SP40x),  il  Saliceto  di  Salici  bianchi 
(SP20x)  e  il  Querco-carpineto  sottotipo  golenale 
(QC12x). Tali tipi forestali qui si trovano a contatto 
all’interno del medesimo habitat ”Boschi misti ripari 
dei  grandi  fiumi  di  pianura“  (Regione  Piemonte 
2003).

Tra le fanerofite tipiche dell’ambiente da riqualifi-
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Fig. 1 - Veduta panoramica 
dell’area interessata dalla 
riqualificazione.
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care sono state scelte, per la messa a dimora, specie 
pioniere arboree (Salix alba, P. alba e P. nigra) frammi-
ste a specie arboree e arbustive forestali proprie del 
Querco-carpineto  (Acer  campestre L.,  Betula pendula 
Roth.,  Celtis  australis L.,  Crataegus  monogyna Jacq., 
Cornus sanguinea L.,  Fraxinus excelsior L.,  Ligustrum 
vulgare L.,  Malus  sylvestris Mill.,  Quercus  cerris L., 
Quercus robur L.,  Salix caprea L., Ulmus minor Mill. - 
Pignatti 1982).

Il  vivaio  della  Regione  Piemonte  di  Albano 
vercellese (VC) ha fornito le piantine forestali, men-
tre  le  Salicacee  sono state  fornite  dal  CRA-ISP.  Al 
fine  di  evitare  problemi  di  inquinamento  genetico 
sono  stati  impiegati  gli  stessi  genotipi  di  Pioppo 
utilizzati per gli arboreti da seme.

Per  la  messa a dimora delle  Salicacee,  sono stati 
utilizzati astoni di 1 anno deposti all’interno di bu-
che profonde 0.8 m. Tali buche sono state preparate 
con  l’ausilio  di  una  trivella  portata  da  trattrice, 
mentre le piantine forestali, di 1-2 anni di età e a ra-
dice nuda, sono state messe a dimora in buchette di 
0.3 m di profondità aperte con attrezzi manuali.  E’ 
stato scelto un sesto d’impianto 3.5 x 3.5 m.

Nonostante la lavorazione del terreno effettuata in 
aprile, si è dovuto intervenire contro le specie infe-
stanti in grado di entrare in competizione con le gio-
vani piante messe a dimora e causarne una crescita 
ridotta o addirittura il soffocamento. Tale controllo è 
stato eseguito, verso la metà del mese di luglio, con 

una trinciatura nell’interfila (diserbo meccanico) e la 
diffusione di  glifosate  puro  distribuito  esclusivam-
ente  alla  base  delle  piante  (diserbo  chimico  loca-
lizzato)  tramite  attrezzature  a  microgoccia  con-
trollata (Ultra Low volume - Miravalle & Ziliani 2004). 
Le  quantità  impiegate  erano  tali  da  garantire  una 
bagnatura adeguata delle infestanti.

Il  controllo  dei  roditori,  dimostratosi  necessario 
dopo la messa a dimora, è stato effettuato poco dopo 
l’impianto con il repellente specifico Stop Gibier della 
società  Thekal  Patrick, diffuso  con  uno  spruzzatore 
alla base delle piante in dosi sufficienti a ricoprire i 
primi 50-60 cm degli astoni e delle piantine forestali.

La  disposizione  delle  specie  è  stata  organizzata 
alternando  due  filari  di  Pioppo  nero  con  due  di 
Pioppo  bianco  per  offrire  al  flusso  una  serie  di 
barriere vegetali con caratteristiche differenti. Lungo 
tali filari, i Pioppi sono stati intervallati con le specie 
forestali  già citate (con una sequenza ripetuta di  8 
pioppelle e 4 piantine) in modo da poter facilitare a 
maturità,  la  propagazione spontanea in  tutta l’area 
delle specie vegetali messe a dimora (fig. 2).

Le  coppie  di  filari  sono  state  disposte  in  modo 
sfalsato così da non assistere ad un brusco passaggio 
tra  un  gruppo  di  specie  e  l’altro,  ma  creando  un 
andamento  sinuoso,  gradevole  e  allo  stesso  tempo 
funzionale (fig.  3).  Tali  gruppi di specie,  delimitati 
da confini non rettilinei e contraddistinti da caratte-
ristiche differenti per quanto riguarda la copertura, 
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Fig. 2 - Disposizione delle parcelle  
di Pioppo bianco, Pioppo nero,  

Salice bianco e altre specie  
forestali.
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la  struttura  e  la  fenologia  delle  specie  usate,  po-
tranno generare nell’impianto una varietà di habitat 
naturaliformi paralleli e sinuosi in grado di ospitare 
un ampio numero di specie animali differenti.

Il  margine degli  impianti rivolto verso il  fiume è 
stato protetto con una fascia di Salix alba. Tale specie 
igrofila  viene  già  largamente  sfruttata  negli  inter-
venti di riqualificazione di sponde fluviali,  in virtù 
della sua ottima capacità di  radicamento e del  suo 
rapido accrescimento (Martini & Paiero 1988).

Si è voluto inoltre sperimentare, nei due impianti, 
un diverso orientamento dei filari al fine di verificare 
la  capacità  di  trattenimento  del  materiale  in  so-
spensione e la resistenza allo sradicamento in occa-
sione di eventi di piena. Nell’impianto a protezione 
dell’arboreto di  P. alba,  si è scelto un orientamento 
parallelo  alla  probabile  direzione del  flusso del  Po 
durante  un  periodo  di  piena.  Quest’orientamento, 
offrirà  il  minor  ostacolo  al  deflusso.  Nell’altro 
impianto,  a protezione dell’arboreto formato da  P.  
nigra,  i  filari  sono stati  disposti  inclinati  di  45°  ri-

spetto alla direzione che potrebbe assumere il fiume 
in piena.  Tale orientamento potrebbe generare una 
scomposizione della forza d’urto del flusso in un’u-
guale componente tangenziale  e  normale,  in  modo 
da  ridurre  la  forza  di  erosione  e  lo  sradicamento 
senza tuttavia ostacolare il deflusso (fig. 4).

Risultati
Gli impianti progettati sono stati realizzati e hanno 

permesso di raggiungere gli obiettivi perseguiti. Gli 
arboreti da preservare possono considerarsi protetti 
da gravi danni causati da eventuali alluvioni future 
grazie alla realizzazione a monte di  boschetti  misti 
concepiti  con  disposizioni  innovative  sperimentali 
per valutare la capacità di dissipazione dell’energia 
del flusso e il trattenimento del trasporto solido.

Alla fine dell’estate i due boschetti hanno rivelato 
un attecchimento buono per quanto riguarda le spe-
cie pioniere (95% circa), e discreto (80%) per le altre 
(fig. 5). La differenza riscontrata potrebbe essere do-
vuta alle tecniche e ai materiali impiegati che, pur es-
sendo idonei per le specie (astoni per Pioppi e Salici 
e piantine a radice nuda per le altre specie), determi-
nano una disparità nella profondità dell’apparato ra-
dicale e quindi resistenze diverse agli stress idrici.

Durante il mese d’agosto è stato necessario interve-
nire con un’irrigazione di soccorso localizzata a botte 
(40 lt di acqua per pianta per le Salicacee e 20 lt per 
pianta per le specie forestali).

Nel periodo autunnale, nonostante la distribuzione 
di repellente effettuata nella primavera, si è assistito 
ad un massiccio ed inaspettato attacco da parte di la-
gomorfi,  probabilmente  appartenenti  alla  specie 
Sylvilagus  floridanus (minilepri)  che,  intaccando  la 
corteccia del colletto, potrebbero causare la morte di 
varie  piante.  A  tale  problematica  si  è  rimediato 
prontamente con apposite retine protettive.

Discussione
La realizzazione  dei  due  boschetti  di  protezione 

descritti nel presente lavoro, ha permesso di riquali-
ficare  un’area  degradata e  contemporaneamente  di 
gettare le basi per la valutazione delle conseguenze 
causate  dal  passaggio  di  un  flusso  di  piena  su 
impianti costituiti con disposizioni innovative diffe-
renti.

Dalla valutazione e dal confronto degli effetti delle 
piene  sui  due boschetti  di  protezione,  si  potranno 
trarre indicazioni  utili  per prevenire  e  attenuare le 
conseguenze negative dei fenomeni alluvionali. Tale 
confronto, realizzabile in seguito ad un evento allu-
vionale, si eseguirà attraverso l’analisi dei danni ri-
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Fig. 3 - Gruppi di specie e loro distribuzione sinuosa 
(per i simboli, vedi fig. 2).
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Fig. 4 - Mappa generale dell’area e degli impianti realizzati.

Fig. 5 - Situazione alla  
fine del primo anno.
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scontrati negli arboreti da seme, lo studio del mate-
riale trasportato dalla corrente e intrappolato nei bo-
schetti  protettivi,  la  valutazione  percentuale  delle 
piante estirpate dal flusso e della superficie in ero-
sione  o  in  deposito  su  tutta  l’area  interessata  dal-
l’intervento (Chiarabaglio et al. 2003).

In pochi anni gli impianti realizzati apporteranno, 
inoltre, non trascurabili benefici a livello paesaggisti-
co e ricreativo. Infatti, la superficie interessata dalla 
riqualificazione fa parte di un più ampio progetto di 
riqualificazione idrogeologica e ambientale dell’area 
”Isola  Colonia“  nella  quale  da anni  sono  in  corso 
azioni  di  promozione  del  territorio  concretizzatesi 
nell’allestimento di un’area attrezzata per il pic-nic e 
nella realizzazione di una rete di percorsi pedonali e 
ciclabili, a loro volta connessi al sistema di itinerari 
del Parco del Po.

Si  potranno infine osservare dei rilevanti benefici 
ambientali, quando le specie autoctone inserite negli 
impianti raggiungeranno l’età della maturazione ses-
suale. Tali specie, infatti, potranno essere in grado di 
disseminare  su  vaste  aree  e  ricolonizzare  quegli 
ambienti  lungo  il  Po  nei  quali  sono  attualmente 
estinte  o  rare.  Particolarmente  importante  sarà  la 
reintroduzione spontanea di Populus nigra autoctono, 
in quanto dichiarata specie a rischio d’estinzione in 
tutta Europa.
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